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Strutture artigianali e produzioni ceramiche 

ad Egnazia (BR, Italia)

Egnazia, importante scalo commerciale sulla costa meridio-
nale dell’Adriatico, attraversata dalla via Traiana e ricorda-
ta nelle fonti letterarie e itinerarie imperiali, tardoantiche e 
medievali (fig. 1), è oggetto dal 2001 di campagne di scavo 
stratigrafico e di ricognizione del territorio. Le indagini, 
condotte nell’ambito del Progetto Egnazia: dallo scavo 
alla valorizzazione1 stanno rivelando la complessa artico-
lazione dell’impianto urbano dall’età repubblicana all’età 
tardoantica, evidenziando in particolare settori dell’abitato 
con funzione artigianale e produttiva che mostrano la vita-
lità economica del centro. È stato possibile, infatti, docu-
mentare la presenza di manifatture legate a tutte le fasi della 
lavorazione dell’argilla. 

Notizie relative all’esistenza in area urbana di fornaci 
impiegate per la cottura di manufatti ceramici risalgono agli 
ultimi decenni dell’Ottocento e sono riferite da Ludovico 
Pepe nella monografia Notizie storiche e archeologiche 
dell’antica Gnathia, del 18822. L’autore ricorda alcuni in-
terventi di scavo condotti tra il 1860 e il 1870, che avevano 
portato al rinvenimento di quattro fornaci verosimilmente a 
pianta circolare e archetti per il sostegno del piano di cottura 
e quindi riconducibili al tipo ‘I/d’ della classificazione della 
Cuomo di Caprio. Secondo quanto si apprende dal Pepe, 
nelle camere di combustione sarebbero stati rinvenuti mol-
tissimi frammenti riferibili a vasi sovraddipinti in stile di 
Gnathia: ma l’ipotesi, condizionata anche dalla lunga tra-
dizione di studi che ha visto la città come principale centro 
di produzione di tale classe, non può essere confermata o 
confutata a causa della difficoltà di localizzare attualmente 
le quattro fornaci. La notizia, tuttavia, ha notevole interesse 
poiché consente di formulare ipotesi circa l’articolazione 
dei settori artigianali nel primo nucleo urbano di Egnazia 
(§ 1.2).

La ricerca archeologica, condotta nella città in maniera 
discontinua dagli inizi del Novecento, ha tuttavia consenti-
to di individuare altre attestazioni di produzioni ceramiche 
riferibili ad un lungo arco cronologico. Dal recente riesa-
me dei documenti d’archivio relativi a campagne di scavo 
del 1939, si apprende che le più antiche fornaci individua-
te sull’acropoli (fig. 2), la collina di formazione antropica, 
protesa sul mare, sono di età protostorica. Di tali strutture, 
realizzate quasi integralmente in argilla cruda e laterizi, ri-
mangono però solo le descrizioni dei giornali di scavo3.

Una conoscenza più approfondita delle produzioni fit-
tili egnatine si ha tuttavia a partire dalla fine del VI secolo 

a.C., che è considerato il terminus post quem per la costru-
zione di due fornaci situate lungo il litorale Nord-Ovest 
della stessa ‘acropoli’ e individuate nel corso di campagne 
di scavo condotte dalla Soprintendenza Archeologica della 
Puglia nei primi anni Ottanta del secolo scorso4. Entrambe 
le strutture (§ 1.1) risultano assimilabili al tipo ‘I/a’ della 
classificazione elaborata dalla Cuomo di Caprio. Delle due 
fornaci, inserite in un’area attrezzata con vasche e pozzi, 
quella meglio conservata fornisce alcune importanti indi-
cazioni circa la datazione e la continuità d’uso: fu infatti 
impostata alla fine del  VI secolo a.C. o agli inizi del V, per 
la presenza di frammenti di ceramica geometrica iapigio-
messapica utilizzati nella pavimentazione del praefurnium. 
Particolare rilievo assume un distanziatore di forma lunata 
rinvenuto all’interno della stessa fornace, utilizzato durante 
la cottura di vasi.

Gli indicatori di produzione si intensificano in età ro-
mana, evidenziando una forte continuità artigianale pro-
babilmente incentivata da importanti ‘fattori attrattivi’, 
come la disponibilità di materia prima, la presenza del più 
importante asse viario dell’area pugliese adriatica – la via 
Minucia-via Traiana5 –, nonché di uno scalo portuale. Le 
condizioni favorevoli del contesto sono anche associate ad 
un buon livello di attività economiche e ad un alto fabbiso-
gno interno alla città, entrambi importanti fattori per una 
lunga stagione produttiva e per una specializzazione delle 
tecniche artigianali.

1	I l Progetto, curato dalla sezione archeologica del Dipartimento di 
Scienze dell’Antichità dell’Università degli Studi di Bari ‘Aldo 
Moro’ e diretto da chi scrive, è condotto in collaborazione con la 
Soprintendenza per i Beni Archeologici della Puglia ed è finanziato 
dalla stessa Università e dal Comune di Fasano. Esso prevede attività 
didattiche di scavo stratigrafico, di ricognizione archeologica nel 
territorio, di studio dei materiali delle indagini recenti e degli scavi 
pregressi, nonché l’organizzazione di iniziative di valorizzazione e 
divulgazione dei risultati, sempre con la partecipazione attiva degli 
studenti. Per una sintesi aggiornata delle indagini condotte nel sito 
di Egnazia, Cassano et al. 2004, 16–23 con bibliografia.

2	 Pepe 1882, 78–80.
3	A rchivio Storico della Soprintendenza per i Beni Archeologici della 

Puglia, Egnazia. Giornali di scavo del Soprintendente Ciro Drago, 
1939.

4	 De Juliis 1982, 307–308; id. 1985, 109; Cocchiaro 1982, 71–76.
5	 Ceraudo 2008, 187–203, con bibliografia.
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Fig. 1. Carta dell’Italia meridionale in età romana. In evidenza Egnazia (da Conte 2007, 42 fig. 19).

Tra le testimonianze riferibili al periodo repubblicano 
particolare interesse riveste uno scarto di fornace (fig. 3) in-
dividuato nel corso di interventi di risistemazione dell’area 
intorno al Museo Nazionale Archeologico, nel 1982. Nel 
grumo di vasi malcotti sono riconoscibili piatti a vernice 
nera tarda, con orlo ricurvo e fondo ad anello. Questa te-
stimonianza, seppur isolata e non riconducibile ad un im-
pianto preciso, rappresenta il primo importante indizio di 
un coinvolgimento della città nella produzione di tipologie 
vascolari di ampia diffusione tra la fine del III e il II secolo 
a.C.6, e consente quindi di ipotizzare ad Egnazia un centro 
di produzione, da aggiungere a quelli già noti di Taranto7 di 
Mesagne, di Vaste e di Valesio (BR)8.

Proprio nello stesso periodo, quando sono peraltro do-
cumentabili le prime trasformazioni dello spazio urbano si 
registra un incremento delle attività produttive. Il settore 
della città a Sud della via Minucia è profondamente rior-
ganizzato e in questa area viene realizzato un ampio quar-
tiere a carattere residenziale e artigianale. In particolare nel 
settore centrale della città, tra due assi viari secondari per-
pendicolari alla stessa via, una grande struttura di carattere 
polivalente a destinazione manifatturiera, una fullonica, a 
cui sono annessi vani destinati alle attività dell’artigianato 
dell’argilla per la produzione di tegole, si articola intorno ad 
un piccolo atrio con pavimento in malta e pozzo centrale per 
la raccolta delle acque (fig. 4). L’ambiente è dotato, inoltre, 
di un sistema di drenaggio e adduzione, cui è collegato an-
che il pozzo-cisterna del vano ad Est, destinato al deflusso 
negli spazi vicini, dove l’acqua era utilizzata per esigenze 

artigianali9. In un ambiente verosimilmente scoperto, sem-
pre lungo uno degli assi viari secondari perpendicolari alla 
via Minucia, a Ovest degli ambienti occupati dalla fulloni-
ca e ad essi direttamente collegata, è stata individuata una 
singolare struttura, una fornace del tipo a camera singola10, 
per ora unica in Puglia. Il forno associato ad una vasca e a 
cospicui residui di argilla cruda documenta la fiorente atti-
vità di produzione delle tegole prolungatasi fino alla tarda 
repubblica (§ 1.3) e conferma la frequente integrazione dei 
servizi assicurati dall’impianto manifatturiero con quelli 
dell’artigianato dell’argilla testimoniata dalle fonti11 e atte-
stata a Pompei12.

Al medesimo arco cronologico, si riferisce, inoltre, 
l’unico rinvenimento di indicatori di produzione ceramica 
dell’Ignatinus ager. In località Vuotano Piccolo13 (fig. 5), 
a circa tre chilometri dalla città, nel settore meridionale del 
territorio di Egnazia, sono stati individuati estesi scarichi di 
fornace fuseruole e ceramica d’uso di varia tipologia. Essi 

6	T ale dato acquisisce maggiore importanza se rapportato ad una tra-
dizione di studi che riconosce nelle produzioni ceramiche pugliesi 
di età repubblicana una circolazione di corto e medio raggio:Volpe 
1992, 42; Pietropaolo 1999, 232.

7	 Dell’Aglio 1996, 323–332.
8	 Yntema 1990, 167–186.
9	 Cassano et al. 2007, 33–37; 96–106.
10	 Cuomo di Caprio 1971–1972, 378.
11	 Plinio, Naturalis Historia 9,62.
12	 Pavolini 1990, 181.
13	 Cocchiaro 1991, 275–276.
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Fig. 2. Egnazia. Fotografia aerea da Sud-Ovest dell’area archeologica: 1. ‘acropoli’; 2. piazza lastricata e porticata; 3. 
‘anfiteatro’; 4. sacello delle divinità orientali; 5. basilica civile; 6. via Traiana; 7. quartiere produttivo a Sud della via 

Traiana; 8. basilica episcopale; 9. basilica ‘meridionale’; 10. terme (Archivo ‘Progetto Egnazia’).

Fig. 3. Egnazia. Scarto di cottura di piatti a vernice nera tarda (Foto M. D. De Filippis).
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rimandano ad un impianto legato alla lavorazione dell’argil-
la, attivo probabilmente dal periodo repubblicano al tardo-
antico, ma che subisce importanti trasformazioni in età im-
periale. La località, infatti, come tutto il territorio e il centro 
urbano di Egnazia, doveva essere particolarmente adatta ad 
attività di produzione non solo per la vicinanza al percorso 
della via Minucia – via Traiana ed a bacini di argilla di 
buona qualità, ma anche per la presenza di una ‘lama’, ele-
mento tipico del paesaggio pugliese, che si configura come 
un solco erosivo sede di antichi corsi d’acqua14.

In questa fase l’artigianato ceramico è attestato anche 
da una fornace circolare di grandi dimensioni, indagata nel 
corso di campagne di scavo condotte nel 1968 dalla Soprin-
tendenza alle Antichità della Puglia, situata nel settore abi-
tativo e artigianale della città, che si sviluppa a Sud della via 
Minucia, verosimilmente impiegata per la cottura di grandi 
contenitori destinati al commercio15 (§ 1.3).

La produzione ceramica urbana, già in questa fase, inte-
gra, infatti, le importazioni di manufatti favorite dalla pre-
senza dell’importante asse viario e del porto. In particolare 
la valorizzazione dello scalo portuale, con la sistemazione 
dell’approdo in scali di ‘appoggio’16, collegata alla profon-
da riorganizzazione della fine del I secolo a.C. che interessa 
l’area a Sud della via Minucia e quella della piazza, defi-
niscono un nuovo impulso per i commerci: l’area plateale 
assume una funzione mercantile17 come è ipotizzabile dalla 
netta prevalenza di anfore negli strati di frequentazione, in 
particolare greco-italiche tarde e Lamboglia 2. 

La documentazione riferibile alla tarda repubblica e al 
primo impero disegna, quindi, il quadro di una città inserita 
in una rete di traffici commerciali di discreta portata, coin-
volta in processi produttivi finalizzati sia ad ampia circola-
zione, come la ceramica a vernice nera, sia al fabbisogno 
locale, come le tegole.

In età traianea la ridefinizione del sistema monumentale 
cittadino e della piazza in particolare, dotata di un portico 
dorico e di un pavimento lastricato, si traduce in un am-
modernamento delle strutture e dei monumenti, riferibile 
sicuramente al potenziamento delle attività economiche 
come documentano le monete rinvenute in vari settori del 
lastricato e dei portici. Tra questi nominali gli esemplari più 
tardi risultano emessi da Valentiniano I e dai suoi successori 
e documentano, insieme al cospicuo e vario materiale cera-
mico, l’intensità degli scambi commerciali18.

La destrutturazione della piazza e del settore a Sud della 
via Traiana, alla fine del IV secolo rappresenta un momento 
di ride finzione insediativa, da riferire non solo agli effetti 
della recessione indotta dalla riforma amministrativa di età 
costantiniana ma, considerata l’ampiezza delle distruzioni, 
anche ad un evento traumatico, verosimilmente il sisma con 
maremoto del 21 luglio del 365 d.C., con epicentro nell’area 
a Nord di Creta e ripercussioni registrate in diverse zone 
dell’Egeo e dell’Africa settentrionale19.

Solo nei decenni finali del IV secolo la significativa 
riorganizzazione, documentata ancora una volta nell’area 
plateale e nel settore residenziale e produttivo a Sud del-
la via Traiana testimonia l’applicazione di un programma 
organico, sostenuto evidentemente dalle consistenti risorse 
socio-economiche cittadine, che trasforma il paesaggio ur-

bano e gli conferisce l’assetto che, pur con periodici aggiu-
stamenti, permane fino all’abbandono della città. La risiste-
mazione dello spazio urbano definisce anche una profonda 
trasformazione nel settore centrale della città, precedente-
mente occupato dalla fullonica, dove ora viene costruito un 
edificio di culto cristiano, a tre navate, che oblitera le strut-
ture di età imperiale. 

Fig. 4. Egnazia. Area della basilica episcopale, planimetria 
della fullonica (elaborazione grafica M. Campese).

14	 Fioriello 2008, 24–26 con bibliografia.
15	 Lattanzi 1969, 190–192; Andreassi 1989, 107–109; Donvito 2003, 

49–50; Cassano et al. 2002, 8.
16	 Questo intervento confermerebbe il collegamento, in passato solo 

ipotizzato, con l’attività di Agrippa nella fase finale della guerra 
civile, nell’ambito del programma ideologico e politico di conso-
lidamento dei principali approdi del basso Adriatico sostenuto da 
Ottaviano. Agrippa peraltro è ricordato in un’iscrizione come pa-
tronus della città: CIL IX, 262. Sull’interpretazione dell’iscrizione 
in relazione alla vicenda urbana, Lippolis 1997, 202–204; Cassano 
et al. 2004, 86, con ulteriore bibliografia; Chelotti 2007, 472.

17	I l terminus post quem può essere fornito da un asse bronzeo della 
zecca di Roma coniato da Tiberio, in onore di Augusto divus, nel 
15-16 d.C., rinvenuto insieme a ceramica a vernice nera e ad anfore 
italiche prodotte tra la fine del I secolo a.C. e gli inizi del I secolo 
d.C.: Cassano et al. 2007, 49 fig. 44.

18	 Cassano et al. 2007, 19, fig. 14, 57–58; id. 2008, 417–442.
19	 Guidoboni 1994, 251–252, 267–274.
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Fig. 5. Foglio IGM 1:25.000 del territorio tra Monopoli (BA) e Fasano (BR). 
In evidenza il sito di Vuotano Piccolo nell’Ignatinus Ager.
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Tra la fine del V secolo e gli inizi del successivo un’ul-
teriore risistemazione potenzia ancora una volta in maniera 
organica le strutture produttive e i complessi monumentali, 
la piazza e la basilica, senza che cambi tuttavia la destina-
zione funzionale e spesso anche l’articolazione degli spa-
zi20.

Il profondo processo di destrutturazione e rifunzionaliz-
zazione darà nuovo impulso alla vocazione artigianale della 
città: sono ora documentate, infatti, le attività di produzione 
della malta, di lavorazione dell’osso e dei metalli. È ancora 
dominante, inoltre, la manifattura di ceramica e di laterizi, 
che evidenzia una forte continuità artigianale probabilmen-
te incentivata dal persistere degli importanti ‘fattori attrat-
tivi’, soprattutto dalla disponibilità di materia prima nel 
territorio prossimo ad Egnazia, attestata da cospicui bacini 
di ‘terre rosse’, argilla poco plastica, ma ideale soprattutto 
per la produzione di vasi destinati ad una lunga esposizione 
alle alte temperature, per la quasi totale assenza di inclusi 
grossolani. Le ‘terre rosse’, infatti, sono un elemento carat-
terizzante la continuità produttiva e la tradizione artigianale 
di Egnazia, come confermano le analisi archeometriche e 
geomineralogiche condotte su alcuni campioni di cerami-
ca protostorica e di argilla usata nei fornelli, a conferma 
di un utilizzo assai risalente di tale materia prima21 nella 
città. Disponibile in discrete quantità, inoltre, doveva esse-
re il combustibile. Tale indicazione è suggerita dall’analisi 
archeozoologica del campione faunistico di alcuni settori 
dell’abitato, dove è stato possibile accertare l’esistenza di 
specie appartenenti alla famiglia dei mustelidi, in particola-
re il tasso (Meles meles), presente generalmente in zone con 
vegetazione arbustiva22, lungo le coste preferibilmente in 
associazione a macchia mediterranea, o in agroecosistemi23. 

Le strutture e la tipologia dei manufatti documentati 
nella fase tardoantica indicano, tuttavia, uno slittamento 
della produzione verso forme di mercato a corto raggio, fi
nalizzato quasi esclusivamente all’autoconsumo della città, 
comunque fornita attraverso il porto di merci provenienti 
dall’Africa e dall’Oriente. Grossi quantitativi di anfore, di 
lucerne e di ceramica fine da mensa, nonché il rinvenimento 
di oltre tremila monete, quasi tutte di piccolo taglio e quin-
di utilizzate nelle transazioni minute24, confermano, infatti, 
l’inserimento della città in importanti reti di traffico.

In particolare, tali trasformazioni si leggono nel setto-
re nord-occidentale della città dove il doppio portico della 
piazza a carattere commerciale viene invaso da piccoli vani, 
con funzione di stoccaggio e di vendita di merci, legati al 
porto della città. A Sud dell’area plateale e della via Traiana, 
che la costeggia, in un ampio quartiere residenziale, parzial-
mente distrutto, vengono costruite piccole botteghe, dotate 
anche di spazi per il ricovero di animali e di ingressi dispo-
sti lungo una strada secondaria, con andamento Nord-Sud, 
direttamente collegata alla strada principale. Nell’estremo 
limite meridionale del settore indagato, in un’ampia corte 
dotata di tettoie, sono state rinvenute due fornaci allinea-
te in senso Nord-Sud e con prefurnia orientati a Sud-Est, 
al fine di usufruire delle correnti dominanti del luogo25. Le 
due strutture (§ 1.4), attive tra la fine del V secolo d.C. e 
per tutto il VI secolo d.C., sono impiegate per la cottura di 
vasi da fuoco, da mensa e da dispensa per integrare le merci 

di importazione, secondo un processo documentato in tutta 
l’Apulia, ma che ad Egnazia trova una più forte attestazio-
ne: alle anfore e alla ceramica da fuoco prodotte localmente 
si associano, infatti, notevoli quantità di ceramica comune 
dipinta, che per caratteristiche morfologiche e decorative è 
assimilabile a quella verosimilmente prodotta nella Apulia 
settentrionale e nell’area lucana26, insieme a percentuali 
molto alte di ceramica fine da mensa e da fuoco, provenienti 
dal Mediterraneo meridionale e orientale. La compresenza 
di manufatti locali e importati suggerisce un altissimo fab-
bisogno interno, ancora sul finire del VI secolo, soddisfatto 
sia attraverso le produzioni egnatine sia attraverso i com-
merci regionali e transmarini. 

La vitalità economica e il fabbisogno interno ipotizzati 
per l’età tardoantica sono confermati anche dai recenti rin-
venimenti nell’area del complesso termale, che subisce un 
profondo processo di destrutturazione e rifunzionalizzazio-
ne intorno alla metà del V secolo d.C., quando l’impianto 
monumentale assume una marcata connotazione artigiana-
le. Immediatamente ad Est della massicciata che rialza il 
selciato della via Traiana, sui crolli dell’edificio monumen-
tale, è realizzata una fornace per la produzione di tegole.

In questa fase l’organizzazione urbana subisce un’ul-
teriore profonda trasformazione e sulla collina dell’acro-
poli si registra una notevole vitalità economica. Nell’area 
del portico del tempio italico, infatti, che in età tardoantica 
viene modificato secondo modalità del tutto simili a quel-
le della piazza a carattere commerciale nella ‘città bassa’ e 
viene ‘invaso’ da piccoli ambienti con destinazione vero-
similmente produttiva e di stoccaggio delle merci, si sono 
rinvenuti due punzoni in argilla. 

Nella ‘città bassa’, invece, il crollo degli elevati e del-
le coperture dell’achiesa cristiana di V secolo definisce lo 
spostamento del culto in un altro edificio nell’estremo set-
tore meridionale della città, mentre la basilica episcopale di 
V secolo, destrutturata, diventa ‘cava’ di pietra calcarea e 
marmo per il funzionamento di una grande calcara edificata 
immediatamente a Sud della stessa. La struttura, rinvenuta 
con il carico di cottura ancora in situ, presenta pianta circo-
lare del diametro di circa m 4 e una profondità di circa m 
3 (fig. 6).

20	 Per entrambi gli interventi di età tardoantica sulla maglia urbana: 
Cassano et al. 2003; ead. 2004, 81–93; ead. 2007, 20–44.

21	 Acquafredda et al. 2006, 23–34; id. 2006 a, 21–31; id. 2006 b, 
155–172.

22	 Sozzi 1986, 18: «fino a qualche decennio addietro si notava la 
presenza del tasso, ma quando i grandi ed estesi boschi sono stati 
sostituiti dagli oliveti, vigneti ed alberi da frutto, solo la lepre si 
aggira nelle campagne».

23	 Cuccovillo 2004–2005, 41–42.
24	 De Filippis 2005–2006, 33–53; 128–142; Traini et al. 2008, 

337–338; Cassano et al. 2008, 422–428.
25	 Cassano et al. 2007, 21–31; 66–92.
26	 Di Giuseppe 1998, 735–752; Di Giuseppe/Capelli 2005, 395–411.
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Mentre i punzoni in argilla farebbero ipotizzare un ri-
torno della produzione sul tell proteso nel mare, le ultime 
attività di lavorazione attestate nella ‘città bassa’ suggeri-
scono una vitalità ancora accentuata nell’Alto Medioevo. 
Tale situazione può essere ricondotta, con buon margine di 
sicurezza, alla presenza di una forte autorità religiosa, che 
ad Egnazia è documentata a partire dal 501–502 dagli Atti 
dei Sinodi di Papa Simmaco, dove compare per la prima 
volta la formula «ecclesiae egnatinae episcopus Rufentius». 
La forte presenza del vescovo, artefice principale anche 
del rimodellamento dello spazio urbano, già dalla fine del 

IV secolo, associata alla posizione geografica favorevole, 
all’inserimento nelle rotte commerciali, all’attività dello 
scalo portuale e del suo sistema infrastrutturale, allo svilup-
po delle produzioni artigianali, consentono di ridefinire e 
globalmente la storia di Egnazia. 

La consistenza di manifatture locali, integrata con i dati 
offerti dallo studio dei materiali importati consente, inoltre, 
di tracciare un efficace quadro socioeconomico per una città 
inserita sino alle soglie dell’Altomedioevo in ampi circuiti 
di scambio e di commercio.

R.C.

Fig. 6. Egnazia. Area della basilica episcopale, calcara: 1. foto da Sud; 2. pianta (elaborazione grafica a G. Gramegna).

Fig. 7. Egnazia. Litorale, fornace: 1. foto; 2. piante delle due fasi d’uso della struttura (Cocchiaro 1982, 71–73 figg. 51; 53).
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1. Egnazia: gli impianti artigianali

1.1. Le fornaci lungo il litorale

L’impianto artigianale, situato lungo il litorale a Nord-
Ovest27, si inserisce in un’area caratterizzata dalla presenza 
di numerose ‘infrastrutture’ – specialmente pozzi e vasche 
– ed è attrezzato con due fornaci ricavate parzialmente nella 
roccia, messe in opera con blocchi in tufo, appena sbozzati, 
e coperte da una cupola semistabile realizzata con coppi e 
materiale ligneo; la superficie interna, invece, è rivestita da 
numerosi strati di argilla. Le due strutture che presentano 
camera di combustione a pianta pressoché circolare28, pila-
strino centrale per il sostegno del piano di cottura e lungo 
praefurnium, risultano assimilabili al tipo ‘I/a’ della classi-
ficazione della Cuomo di Caprio29. Delle due fornaci, impo-
state tra la fine del VI e i gli inizi del V secolo a.C., inoltre, 
quella meglio conservata ha avuto tre fasi d’uso, corrispon-
denti a successive risistemazioni, di cui l’ultima ha compor-
tato l’accorciamento del praefurnium (fig. 7). All’attività di 
questi impianti deve essere, inoltre, associato un distanzia-
tore di forma lunata. Non ci sono elementi per definire il 
ciclo di riferimento, ma il distanziatore suggerisce un im-
piego delle fornaci per la cottura di vasi, verosimilmente 
di forme chiuse, di cui non è possibile però fornire altre 
indicazioni.

L’articolazione dell’intero impianto costiero, gli accor-
gimenti strutturali relativi alle fornaci nonché l’impiego di 
distanziatori sono indicativi di una discreto grado di specia-
lizzazione artigianale, funzionale a buone capacità di lavo-
razione e ad alti quantitativi produttivi.

1.2. Gli impianti del primo nucleo urbano

Alla prima organizzazione urbana di IV–III secolo a.C. 
devono essere riferite le strutture artigianali, concentrate 
nel settore orientale della città, di cui dà notizia il Pepe30. 
La prima, indagata31 nel 1849, è una fornace circolare co-
stituita esternamente da un muro in carparo, interrotto in 
corrispondenza del praefurnium, e internamente in mattoni 
messi in opera in modo da creare «sei piccoli vani simme-
trici e disposti a distanza regolare», definiti da sei archi, in 
ottimo stato di conservazione al momento del rinvenimento. 
La struttura è riconducibile ad una fornace di tipo ‘I/d’ della 
classificazione della Cuomo di Caprio32 con camera di com-
bustione circolare e muretti radiali per il sostegno dl piano 
di cottura. Il secondo rinvenimento è del 186033 e riguarda 
due fornaci, individuate a breve di distanza, e in pessimo 
stato di conservazione34. Anche in queste strutture, la cui 
camera di combustione non è definibile con certezza, può 
essere riconosciuto il tipo ‘I/d’ o ‘II/b’ della Cuomo di Ca-
prio35. L’ultima fornace citata nella notizia36 si data al 1879 
ed è molto simile, nell’articolazione strutturale, a quella del 
1849, con camera di combustione a pianta circolare messa 
in opera in carparo esternamente e in mattoni internamen-
te, in pessimo stato di conservazione e riconducibile al tipo 
‘I/d’ della classificazione della Cuomo di Caprio37. Secondo 
quanto si apprende dal Pepe e come già accennato, sulle pa-

vimentazioni delle fornaci, tra gli strati di residui carbonio-
si, sarebbero stati rinvenuti moltissimi frammenti riferibili a 
vasi sovraddipinti nello ‘stile di Gnathia’. L’identificazione 
del ciclo di riferimento con la produzione di tale gruppo ce-
ramico, tuttavia, non è possibile poiché la notizia del Pepe 
si inserisce nella lunga tradizione di studi, di recente confu-
tata, che ha visto Egnazia come principale centro artigiana-
le per la ceramica sovraddipinta nello stile di Gnathia. 

1.3. Gli indicatori di produzione di età repubblicana e 
imperiale

Nel quartiere che si sviluppa a Sud della via Minucia, im-
mediatamente ad Ovest dell’area della fullonica, tra questa 
e l’asse viario secondario, perpendicolare alla strada prin-
cipale si è individuato un vano scoperto caratterizzato dalla 
presenza di una fornace a camera singola38. Questa struttu-
ra (fig. 8) con pianta rettangolare39, è costituita dalla sola 
camera di combustione, nella quale i laterizi da cuocere, 
rinvenuti ancora impilati (fig. 9), sono disposti ad archetti 
in modo da lasciare libero un corridoio centrale per la cir-
colazione del calore. La fornace è dotata di un praefurnium 
piuttosto lungo ed è stata realizzata in una fossa foderata 
con argilla e tegole. Un ulteriore indicatore rinvenuto lungo 
il limite Sud-Est di questa area, è rappresentato da una va-
sca ricavata nel pavimento, all’interno della quale sono stati 
recuperati numerosi grumi di argilla cruda. L’intero impian-
to, articolato con diverse ‘infrastrutture’ intorno alla fullo-
nica, sembra quindi potersi riferire a forme di produzione 
finalizzate al commercio, seppur di corto raggio e interno al 

27	 De Juliis 1982, 307–308; id. 1985, 109; Cocchiaro 1982, 71–76.
28	 Dimensioni medie: asse maggiore m 2.45; asse minore m 1.70.
29	 Per la classificazione delle fornaci: Cuomo di Caprio 1971–1972, 

404–407; ead. 1985, 138–143; ead. 2007, 522–526. Sull’identifi-
cazione della struttura come fornace: Ead. 1971–1972, 454. Con 
questa interpretazione non è, invece, concorde la Forti: Forti 1965, 
120–122. 

30	 Pepe 1882, 78–80.
31	 La prima struttura è stata rinvenuta nella località Parco del Seg-

gio, ad Est dello spazio urbano: Pepe 1882, 78; Andreassi 1989, 
107–109.

32	 Per la classificazione delle fornaci: Cuomo di Caprio 1971–1972, 
404–407; ead. 1985, 138–143; ead. 2007, 522–526. Sull’identi-
ficazione della struttura come fornace: Ead. 1971–1972, 454. Da 
questa interpretazione ancora una volta dissente la Forti: Forti 
1965, 120–122. 

33	 Le strutture del 1860 sono state individuate nella località Parco del 
Fico a Est dello spazio urbano: Pepe 1882, 79; Cuomo di Caprio 
1971–1972, 454; Andreassi 1989, 107–109.

34	 Secondo la notizia riferita dal Pepe, delle due strutture si conservava 
una sola «nicchia», verosimilmente assimilabile ad un’intercapedine 
creata dai muretti assiali funzionali a sostenere il piano di cottura.

35	 Cuomo di Caprio 1971–1972, 404–407; ead. 1985, 138–143; ead. 
2007, 522–526.

36	 La struttura è stata rinvenuta in località Parco del Termite: Pepe 
1882, 80; Cuomo di Caprio 1971–1972, 454; Andreassi 1989, 
107–109.

37	 Cuomo di Caprio 1971–1972, 404–407; ead. 1985, 138–143; ead. 
2007, 522–526.

38	 Ead. 1971–1972, 378.
39	 Dimensioni medie: m 2,25 × 1,05.
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                Fig. 8. Egnazia. Area della basilica episcopale, fornace per la cottura di tegole ad Ovest della fullonica 
                                                                          (Archivo ‘Progetto Egnazia’).

Fig. 9. Egnazia. Area della basilica episcopale, fornace per la cottura di tegole ad Ovest della fullonica: particolare del 
carico di cottura (Archivo ‘Progetto Egnazia’).



132

Raffaella Cassano & Maria D. De Filippis

contesto urbano. L’interpretazione è suggerita, infatti, dalla 
tipologia della fornace, che doveva richiedere costi di co-
struzione e manutenzione della piuttosto bassi, ma poteva 
garantire carichi notevoli di tegole in cottura40.

La manifattura ceramica, in questa fase, è attestata inve-
ce da uno scarto di fornace di piatti a vernice nera tarda, con 
orlo ricurvo e fondo ad anello di ampia diffusione tra la fine 
del III e il II secolo a.C.

Messo in opera nella prima età imperiale è, invece, un 
altro impianto, nel settore orientale dell’area indagata: una 
fornace41 (fig. 10) caratterizzata da camera di combustio-
ne a pianta circolare42 realizzata in blocchetti di carparo 
squadrati e legati da malta. Non si conservano i sostegni 
del piano di cottura, mentre tracce di esso sono leggibili 
nel paramento interno della struttura. La rilettura della do-
cumentazione di scavo43 ha consentito di ricavare maggiori 
informazioni sul forno, che probabilmente doveva avere la 
pavimentazione realizzata con ciottoli. Il praefurnium è a 
doppio corridoio ed ha dimensioni ridotte rispetto a quelle 
della struttura; per tali ragioni, la fornace non è assimilabi-
le ad un tipo specifico della classificazione proposta dalla 
Cuomo di Caprio. Sulla pavimentazione sono stati, inol-
tre, individuati due strati sovrapposti di residui carboniosi 
misti a grumi di argilla ed a molti opercula. La struttura 
sulla base del materiale ceramico rinvenuto negli strati di 
obliterazione potrebbe essere stata impiegata per la cottura 
di grossi contenitori e sarebbe stata attiva fino alla piena 
età imperiale, verosimilmente finalizzata alle produzioni di 
grossi quantitativi di manufatti.

1.4. Gli impianti artigianali di età tardoantica

Il maggior numero di indicatori di lavorazione dell’argilla 
è riferibile, tuttavia, all’età tardoantica ed in particolare alla 
seconda metà del V secolo e il VI secolo d.C.. In questo 
arco cronologico, infatti, risulta attivo un articolato impian-
to messo in luce nel quartiere che si sviluppa a Sud della via 
Traiana, nel settore occidentale della città.

All’interno della corte dell’estremo limite meridionale 
di tale settore, sono state rinvenute due fornaci allineate 
in senso Nord-Sud e con prefurnia orientati a Sud-Est. La 
fornace situata a Nord (fig. 11) è conservata limitatamente 
alla camera di combustione44, interrata e a pianta circolare, 
caratterizzata da muretti radiali funzionali al sostegno del 
piano di cottura. Sulla base di tali elementi è assimilabi-
le al tipo ‘I/b’ della classificazione proposta dalla Cuomo 
di Caprio45. La stratificazione depositatasi all’interno della 
camera di combustione in seguito al crollo delle coperture, 
avvenuto durante il ciclo di cottura, consente, inoltre, di ri-
costruire gli elevati. La struttura doveva, infatti, presentare 
un piano di cottura argilloso, rinforzato da elementi fittili e 
da malta, ed una copertura a cupola parzialmente stabile, 
in blocchetti in pietra calcarea, alternati a tegole e a pochi 
mattoni, e verosimilmente rivestita sulla superficie interna 
di frammenti ceramici, funzionali ad un ottimale isolamen-
to termico. Il breve praefurnium si presenta, invece, come 
cavità di ridotta lunghezza e profondità. Sotto il crollo della 
copertura è stato possibile individuare l’intero carico di cot-

tura, caratterizzato da anfore dipinte, con bande di colore 
dal rosso al bruno, inseribili nel gruppo ‘broad line ware’ 
e inquadrabili in una produzione seriale e modulare46 (fig. 
12).

La fornace situata a Sud, invece, conserva la camera di 
combustione a pianta circolare47 e l’arco acuto dell’apertura 
del praefurnium ricavato in un unico blocco di pietra cal-
carea (fig. 13). La messa in opera di tale forno risulta mag-
giormente accurata, con blocchetti in pietra calcarea alter-
nati a tegole, rivestiti e, in alcuni casi, uniti da strati argillo-
si. Il praefurnium, piuttosto lungo, presentava la copertura 
voltata, realizzata con laterizi. La diversa tecnica costruttiva 
e la presenza all’interno della fornace di segni di risistema-
zione antica suggeriscono una durata maggiore dell’attività 
produttiva: forse la fornace ‘meridionale’, costruita prima 
dell’altra, ha avuto anche un uso più prolungato. Tale ipote-
si è confermata dalla stratificazione all’interno della camera 
di combustione: mentre nell’ultima fase di attività, infatti, 
la fornace presenta tre grossi blocchi in carparo, disposti 
a schema radiale lungo il paramento interno, funzionali al 
sostegno del piano di cottura, nella fase più antica tale fun-
zione doveva essere svolta da un pilastro centrale. Un’ulte-
riore conferma è costituita dalla presenza di numerosi strati 
di depositi carboniosi sul piano di combustione, sul primo 
dei quali è stata documentata una lacuna circolare centra-
le, traccia in negativo del pilastro sostituito. La struttura, 
quindi, è assimilabile al tipo ‘I/a’ della classificazione della 
Cuomo di Caprio48, nella prima fase di attività, ed al tipo 
‘I/b’, nella fase d’uso più tarda. L’individuazione della pro-
duzione della fornace49 è consentita dalla presenza, tra gli 
strati carboniosi della camera di combustione e tra gli ac-
cumuli di scarti di cottura nel praefurnium, di un cospicuo 
numero di frammenti ceramici pertinenti ad un repertorio 
morfologico vario di ceramica da fuoco, soprattutto olle e 
coperchi, ma anche brocche, casseruole, tegami, pentole e 
verosimilmente anche lucerne50 (fig. 14).

40	 Peacock 1997, 13–21, 97–190.
41	 Lattanzi 1969, 190–192; Andreassi 1989, 107–109; Donvito 2003, 

49–50; Cassano et al. 2002, 8.
42	 Diametro m 0,50.
43	 La struttura è stata individuata nel corso di campagne di scavo 

condotte nel 1968 dalla Soprintendenza alle Antichità della Puglia. 
Si ringrazia la dott.ssa R. Cannarile per aver reso possibile la con-
sultazione  dei Giornali di Scavo dell’intervento del 1968, diretto 
da E. Lattanzi: Lattanzi 1968.

44	 Diametro interno m 1,75.
45	 Cuomo di Caprio 1971–1972, 404–407; ead. 1985, 138–143; ead. 

2007, 522–526.
46	 Cassano et al. 2008, 419–422; c.s.
47	 Diametro interno m 1,70.
48	 Cuomo di Caprio 1971–1972, 404–407; ead. 1985, 138–143; ead. 

2007, 522–526.
49	 Lo studio dei materiali prodotti dalla fornace è stato condotto dalla 

dott.ssa R. Conte in Cassano et al. c.s..
50	 Cassano et al. c.s..
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Fig. 10. Egnazia. Settore orientale della città, fornace (Foto M. D. De Filippis).

Fig. 11. Egnazia. Quartiere artigianale a Sud della via Traiana, fornace per la cottura di anfore del tipo broad line ware: 1. foto 
da Sud; 2. pianta; 3. sezione; 4. prospetto del paramento interno della struttura (Foto ed elaborazione grafica M. Cuccovillo).
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Le analisi archeometriche condotte sulle produzioni di 
entrambe le fornaci51 hanno permesso di individuare una co-
mune materia prima, le ‘terre rosse’ locali, il cui uso, come 
si è già precisato, è attestato ad Egnazia già dalle produzioni 
di età protostorica52. L’aspetto di maggiore interesse, tutta-
via, delle indagini condotte sulle due fornaci, la cui attività 
è inquadrabile a partire dalla fine del V secolo e per tutto 
il VI secolo d.C., risiede nell’articolazione degli ambienti 
gravitanti intorno alla corte, dove esse sono collocate, tutti 
riconducibili alla lavorazione dell’argilla, in associazione 
anche ad altre attività artigianali (fig. 15).

In particolare, la fase di impastaggio e modellazione 
doveva svilupparsi nel vano a Nord della corte, immediata-
mente vicino alle fornaci, caratterizzato da una fossa deli-
mitata da una ghiera di blocchi in pietra calcarea funzionale 
forse alla manipolazione-decantazione della materia prima 
in attesa della tornitura, funzione peraltro suggerita dal ri-
trovamento, nei pressi della stessa, di una sessola in ferro. 
Nello stesso ambiente, inoltre, è stato rinvenuto un rocchio 
di colonna reimpiegato, dal profilo superiore sagomato a 
forma convessa, troncoconica, come sostegno del piano gi-
revole53 per la modellazione dei vasi. Anche in questo caso, 
il rinvenimento di una spatola in ferro e di uno stilo con-
forterebbero tali ipotesi. L’altro vano legato direttamente al 
funzionamento delle fornaci, a Ovest del primo, potrebbe 
essere un deposito per la legna, verosimilmente incendia-
tosi al momento del crollo delle strutture e dell’abbandono 
dell’area: la cospicua presenza di grossi elementi carboniz-
zati, il diffuso colore nero del piano pavimentale e del crollo 
delle coperture e degli elevati, indicano la presenza di gros-

se quantità di materiale combustibile accatastato, in attesa 
di impiego nelle fornaci, di cui una era attiva al momento 
del crollo. Il luogo destinato all’essiccamento dei vasi, in-
fine, prima della cottura è stato individuato nell’area aperta 
adiacente ai forni, dove un breve setto murario, coperto da 
tettoie in tegole, avrebbe consentito il giusto grado di venti-
lazione, evitando la diretta esposizione al sole.

I dati acquisiti dalle indagini eseguite nel secolo scor-
so e dalle recenti campagne di scavo sono, infine, integrati 
dall’intervento del 2008, durante il quale sono state rinve-
nute nuove strutture produttive, tutte ascrivibili alla fase 
tardoantica. Una prima fornace (fig. 16) è stata individua-
ta nell’estremo limite Est della città, nell’area dell’edificio 
termale destrutturata e rifunzionalizzata. Il forno, di ridot-
te dimensioni54, presenta pianta pressoché rettangolare ed 
è caratterizzato da un muretto assiale, per il sostegno del 
piano di cottura, rinvenuto in fase di crollo. La struttura ri-
sulta quindi assimilabile al tipo ‘II/a’ della classificazione 
della Cuomo di Caprio55 ed è quasi interamente realizza-
ta in tegole unite da argilla e blocchi in pietra calcarea. Il 
rinvenimento nella camera di combustione e nel praefur-
nium di molti scarti di tegole ha consentito di individuare la 
produzione della figlina. L’alto numero di scarti, rapportato 
alle dimensioni della struttura potrebbe indicare una specia-
lizzazione artigianale modesta e quindi una produzione per 
una circolazione ridotta.

Altri indicatori di lavorazione dell’argilla sono stati rin-
venuti nell’area del portico del tempio italico dell’‘acropoli’ 
rivisitata: due punzoni in argilla con la rappresentazione in 
rilievo di un volatile, forse un pellicano, associato ad una 
croce, e di una croce apicata (fig. 17) indicano una notevole 
ripresa della produzione ceramica sulla penisola protesa nel 
mare. Nella stessa area è visibile solo parzialmente la strut-
tura di una fornace tarda.

M.D.D.F.

Fig. 12. Egnazia. Quartiere artigianale a Sud della via Trai-
ana, anfore del tipo broad line ware: 1–2. Tipo 1; 3–4. Tipo 

2 (Foto M. D. De Filippis).

51	 Traini et al. 2008, 337–344.
52	 Acquafredda et al. 2006, 23–34; id. 2006 a, 21–31; id. 2006 b, 

155–172.
53	 Per le ricostruzioni di piani girevoli Cuomo di Caprio 1985, 69–78; 

Mannoni Giannichedda 1996, 83–85; Peacock 1997, 78.
54	 Dimensioni medie: m 2,64 × 2,50.
55	 Cuomo di Caprio 1971–1972, 404–407; ead. 1985, 138–143; ead. 

2007, 522–526.
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            Fig. 13. e
v

               Fig. 14. Egnazia. Quartiere artigianale a Sud della via Traiana, coperchio e brocca prodotti nella fornace  

gnazia. Quartiere artigianale a Sud della via Traiana, fornace per la cottura di ceramica da fuoco

(Archivo ‘Progetto Egnazia’).

(Archivo ‘Progetto Egnazia’).

(Archivo ‘Progetto Egnazia’).
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Fig. 15. Egnazia. Quartiere artigianale a Sud della via Traiana, planimetria: 1. vano per la lavorazione della materia prima 
e per la modellazione; 2. vano per lo stoccaggio della legna; 3. area per l’essicazione dei manufatti (Elaborazione grafica 

M. Campese).
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Fig. 17. Egnazia. Acropoli, punzoni in argilla: 1. pellicano; 2. croce apicata (Foto ed elaborazione grafica M. Caggese).

Fig. 16. Egnazia. Area delle terme, fornace per la cottura di tegole: 1. in primo piano la struttura e a Ovest la massicciata 
che rialza il percorso della via Traiana; 2. pianta (Elabrazione grafica A. Vivacqua).
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